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La scena ha "luogo a Parigi. — Epòca presente. 



Avvertenze pri Ililettanti. 

(Utilv^érioM- a ^ qualche •untisi ai ohmico) 

Le due ragazze devono essere vestite da casa, e 
non senza buon gusto, ma con molta semplicità, come si 
, addice- a buone operaie. Il carattere di Giulietta dev'es- 
gene vivticissimo, senz'essere troppo ardito', quello di Ma- 
r'>» ' ria, alqud^ito ingenuo e malinconico, senza essere troppo 
sentimeMtàlè. Carlo è di modi aspri, ma che rivelano un 
***{' ^.eccellente cuore, e non punto avere le inflessioni 
■* i * appassionate di voce primo amoroso. Infine, di 

quel matterello di Cesi'^^',"falias Bagnolet) V attore 
deve fare un eccentrico, o un insensato, ma un 
semplice fabbricatore di zolfini, che, senz avere^ la ne- 
^ cessavia istruzione, nè molto naturale acume, si è gran— ^ 
' deihente invaghito dell'arte di recitare. E però, egli 
vestirà semplicemente, anche senza buon gusto, ma. 
non con certe esagerate caricature, che sono invero 
maare risorse pei' la scena. 

i LiUM 


Tutti i diritti N. 2337. 


Roma. — Tipogrn^»Jl<9 Terme Diocleziane 
Piazza Termini. 
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Ai I^etCori. 


Allorquando ero comicomane anch'io, il Vicino 
Bagnolet è stata una delle mie passionacce. Ma, 
urtandomi un'eneo quel frasario gallico, di cui 
era impastata runica traduzione, o riduzione, 
stampata^ mi venne un giorno il ghiribizzo di con- 
sultare Torrginale, e di compierne una nuova, delle 
riduzioni a mio modo. Con un poco più di garbo 
nella forma, è certo che il lavoro acquisla maggior 
verità, e maggior vita. Per altro, non potei a 
meno di seguire l’esempio del primo traduttore, 
rìgUjigd^^qljfiQpptfiipere la parte drariimatica, cioè, 
Tintreccio serio, per cosi dire, il quale reiiilerebbe 
prolissa e monotona la farsa, ove lo spettatore 
non ricerca che la parte più comica ; e ho adot- 
tato il medesimo semplicissimo espediente, me- 
t diante il quale si giunge egualmente, anzi, con 
. maggior effetto, al finale. 

j In tutto quanto, però, ho potuto attenermi un 
i po’ più fedelmente aH'originale, 1’ ho fatto volon- 

I tieri, sia per omaggio al nome deU’autore, sia per- 
chè persuaso, che in alcune scenette, da me tra- 
dotte con meno libertà (e dal primo traduttore assai 
più accorciate, o del tutto soppresse), la conimedina 
abbia tanto di guadagnato, o, almeno, non ne 
riporti scapito veruno. 

Oltre di ciò, avendo io più volte gustato il Vi- 
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cino Bagnolef, recitato ora dall’uno, ora dall’altro, 
dei più distinti artisti hrillariii, ogmiuo dei quali 
,ci faceva a suo talento* qualche variazione, o 
aggiunte di scherzi, atti a rendere più brillante 
questa farsa, ho tenuto conto di quelli che mi par- ' 
vero più opportuni, e inserendoli nella mia nuova 
'riduzione, credo di fare con ciò un regalo agli 
artisti, e più ancora ai dilettanti i quali ricevono per 
tal modo una specie di legato di tradizioni sceniche. 

E se ho. sbagliato, spero mi si conceda perdono, 
tenendo conto della mia buona intenzione; non 
sbaglia mai, certamente, chi non fa mai nulla... 
invece, per destino umano: chi fa falla! 

Roma, V agosto 1874, 


Enrico Aosscna. 
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IL DILETTANTE COMICO 

FARSA 

f — 

ATTO TiMCO < 


Una piccola camera arredata con molla semplicità. 
Porta comune nel fondo, e laterale a destra dell' at- 
tore. Una finestra a sinistra. Una tavola apparec- 
chiala. A destra, un piccolo tavolino con modesto 
tappetto, e l'occorrente per scrivere. Sedie, ecc. Un 
pennacchio da spolverare. 

SCENA PRIMA. 

Maria e (tiulietta. 

Giu. {terminando di apparecchiare) Ecco, ora Carlo 
può venire, chè la colazione è preparata, col tova- 
gliuolo à suo posto, e ogni cosa a modo. Oh ! mi 
dimenticavo la mostarda. Chi sa che avrebbe detto I 
{imitando la voce da uomo) — Costolotte senza 
mostarda? E a che cosa* pensa la signora Giu- 
lietta?... Perchè, già, -sono sicuro che sarà stata 
lei! — Eh! sì, son proprio io, ed è forse un , de- 
litto, che un uomo faccia colazione senza mo- 
starda? Io, per esempio, non la posso soffrire! 

Mar. {dalla destra, portando una piccola caffettiera) 
Ecco il caffè. Sarà una sorpresa per Carlo, che gli 
piace tanto! Io loso, eppure egli non no domanda mai. 

Oiu. Ah! tu lo avvezzi male. — Mezzogiorno e un 
.quarto... e aveva detto che sarebbe ritornato a- 
vanti le undici! (Maria vorrebbe parlare, ma 
Giulietta prosegue con la sua vivace loquacità:) 
Intanto, io aveva preparato una colazione per bene, 
.6 si sciuperà tutta. Se lo ;si avesse fatto aspettare 
invece, lui eh’ è, tanto impaziente, furioso.... 
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Mmi. Brava! sta proprio a te il parlare in codeslio 
modo. Tu sai die giiist’appunto questa mattina 
egli corre l’affaiv dell’eredità che tu hai fatta, 
e in queste cose si perde sempre tempo, più di 
quel che si crede. 

Oiu. Oh ! lo so che non gli mancheranno ragioni per 
giustificarsi, e tu, al solito, tutta disposta a tro- 
varle eccellenti!.... 

Mah. Dal momento che tu lo sgridi sempre!.... 

Oiu. Perchè amo che si sia puntuali.... Specialmente 
quando si tiaitta di far colazione! La puntualità! 
Che lidia cosa! — Oh! io sarei stata un buon 
militare.... l’esattezza... la prontitudins... (pas- 
segf/ia con furia e con posa militare.') 

Mar. Ah! Ah! mi fai ridere davvero.... Oh! se non 
m’inganno... si, sì, è lui, l’Iio riconosciuto al pas.so. 

SCh:NA SECONDA. 

Carro e dette. 

Car. Ah! ho creduto veramente di non arrivar più a 
casa. 

Giu. Quant’è insoffribile l’aspettare ! 

Car. Ma, cara mia, con codesti avvocati e notari non 
si finisce mai. Se tu sapessi.... 

Mar. Lo vedi, che non è sua colpa? Povero Carlo! 

Car. Pare che questa eredità sia più importante dì 
quanto si credeva. ' 

Ciu. Ragioni di più per non affaticarci tanto come prima. 

Mar. Riguardo a questo, essa ha ragione: tu lavoravi 
troppo. 

Giu. e d’ora innanzi non si uscirà più dm in carrozza, 
e non si farà più cucina in casa,' ma si andrà, 
alle prime trattorie.... 

Car. Ehi! Ehi! Ora l’eredità ti fa girare la festa, eh? 

Oiu. E poi tutte le sere allo spettacolo... ' Oh ! come 
mi piace il teatro! le poche volte che ci andai..., 
non dormivo più tutta la notte. 
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Car. Come? come? Delle frutta.... anche il caffè? 

Oiu. Fino alle frutte ci sono io... il caffè riguarda 
Maria. 

Car. Quanto vi sono grato di queste attenzioni. 

Mar. Sono gli ultimi giorni che stiamo assieme. 

Oiu. Nossignora ; perchè io mi sposo, non intendo di 
perdere la mia compagna d’infanzia, eh’ é orfana 
e non ha più nessuno. E se Carlo acconsente, noi 
non ci separeremo mai. Non siamo noi abituati 
a considerarci sorelle? 

Car. Ma certamente, questo è pure il mio desiderio... 

Mar. Io vi sono ben grata, ma pure.... 

Giu. Andiamo, via, non parliamo di malinconie... qui 
bisogna riporre ogni cosa... presto... 

Mar. (Pare ch’egli chiuda neH’animo un segreto. .. Oh ! 
che almeno egli non scopra mai il mio, che cerco 
soffocare nel mio cuore!) 

Giu. Mi presti una mano. Maria?.... 

Mar. Volentieri, (portano dentro gli oggetti della co- 
lazione). 

SCENA TERZA. 

Carlo solo, e poi Maria. 

=Car Oh! se quelle creature sapessero quale tormento 
io provi .... Ho giurato a mia madre che avrei 
fatta felice Giulietta, e • infatti, in quel momento 
io non sentivo dentro di’ me quella passione, che a 
poco a poco si è suscitata per Maria .... ,Oh ! 
più la vedo, e più smto ch’essa mi è necessaria!. 

Mar. Ed eccolo ancora li immerso nelle sue riflessio- 
ni ! — Carlo, hai qualche cosa che ti rattrista ? 

'Car. Nulla, Maria, ti assicuro .... 

Mar. Non sono dunque più degna della tua confldenza? 

*Car. Ne sarai degna sempre! 

Mar. Allora dimmi tutto, voglio sapere .‘. .. 

Car. Non posso, lasciami . . . 

-Mar. Ah! lo vedo, non mi puoi più soffrire ! 
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Car. Per carità, Maria, non dir questo ... se sapesti..,. 

Mar. Che cosa!... parla dnnque. 

Car. Ho un segreto, si, un segreto .ma non, lo sa- 

prà mai nessuno .... morirei piuttosto che . . ahi 
io devo partire . . . Addio ! {via). 

Mar. Quale mistèro!... Perchè, mentre egli mi par- 
lava, io mi sentiva così commossa? E‘ se 

mai.... oh! no, no, m’inganno! 

SCENA QUARTA. 

Giulietta e Maria. 

Giu. Oh! ecco tutto in ordine. ... E Carlo?' Dov’è?- 

Mar. e u.scito or ora di furia. 

Giu. Ancora fuori ! E tu che hai ? 

MAR.Non so . . .. l’agitazione di Carlo, .... 

Giu. Eh! per questi affaracci ma passerà. . . .. 

Mar. Tu ti dai pace presto. 

Giu. e che vuoi? Che mi disperi? Voglio bene a Carlo,, 
sì .... ma non voglio nemmeno per questo lo-, 
gorarmi gli occhi à piangere. 

Mar. Ah! tu gli vuoi bene, eh? Ma ne sei proprio si«- 
cura? (con un ‘po'- di crucio). 

Giu. Se ne sono sicura?.... Poiché ló sposo.' 

Mar. Questo non prova nulla. , , 

Giu. Prova che sarà mio marito! 

Mar. Ma lo renderai felice, tu che lo sgridi sem.-. 

• pre ?... 

Giù. Tò ! se lo sgrido è per suo bene, e poi, non lo 
sai ? qualche rabbuffo, ogni tanto, rompe la mono- 
tonia, e fa ritornare allegri. Tu lo faresti sospira-, 
re.... io lo faccio ridere, non è meglio? Ahi 
vedi che ridi anche' tu? Suvvia, facciamo la pace^ 
(si abbracciano, e si baciano}.. 
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• - ■ SCENA QUINTA. 

Cesare e dette. 

Ces. Non c’è nulla pei* me? 

Giu. Oh ! il signor Cesarino .... 

Ces. Sì, il casigliano del piano terreno . . . Buongiorno. 

Le RiVGAzzE. Buon giorno. 

Ces. Già, non domando conto della loro salute, perchè 
la si vede su quelle guance color di rosa .... E 
il, signor Carlo non c’è? 

Giu. è uscito. 

Ces. Non importa: ho fatto le scale per venire a of- 
frir loro dei biglietti. 

Giu. D i spettacelo? {battendo le mani per la gioia). 

Ces. Precisamente, e per questa sera: è un po’tardi 

per invitarle . . . ma ho avuto tanto da fare 

il giorno della recita, per il dilettante, è il fini- 
mondo! 

Giu. O che contento! 

Ces. Verranno , dunque ì ... . 

Mar. Io spero che nessun ostacolo . . . 

Giu. e qual ostacolo vuoi che ci sia per andar al tea- 
tro ? ' 

Mar. a meno che Carlo .... S 

Giu. Carlo ci accompagnerà, gli servirà di distra- 
zione .... 

Ces. Certamente. 

Giu. E che cosa si rappresenta? * 

Ces. Uh!.... Un dramma.... un drammone dei più 
terribili . . . .^ , 

Giu. {trepidante di gioia). 

Ces. {posandosi) E 'nel quale .... io' spero ... di pro- 
durre un 'certo eftètto . ' 

Giu. Come? Coinè? Il signore recita? ' 

Ces. Non lo sa? Sicuro.! . io sono filodrammatico.... 
appassionato .... idrofobo! E faccio ' parte d’una 
piccola — ma scelta — società (con comica' im~ 
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portanza) la quale dà delle recite — ebdomadarie — 

in un teatrino privato — biglietti gratis e 

sempre pienal — Ah! non nascondo che io ho per 
l’arte drammatica una vocazione molto pro- 

nunciata! Io amo sopratutto il sentimentale, per- 
chè, tal quale mi vedono, io sono eminentemente 
patetico. E cosi dolce il far piangere tre o quat- 
trocento persone in una volta .... udire da ogni 
parte quei nasi che si soffiano, e poter dire con 
orgoglio: quella è opera mia! quei nasi si soffiano 
per me! — Ah! se io non fossi fabbricatore di zol- 
fini, con una casa in città e un casino in campa- 
gna io sarei certamente un grande artista . 

Oiu. Ah ! infatti, credo bene che si debbano provare .. 

Cks. Dei trasporti.,., sublimissimi! Tanto più poi 
quando si hanno dei discorsoni conti’o il tiranno..! 
Allora sono applausi i più fragorosi e sicuri .... 

K vero che qualche volta si dicono anche degli 
spropositi .... ma in tal caso è sempre colpa del 
suggeritore ! 

Giu. Ah! la bella cosa ch’è il teatro! 

Cks, Signorina, io vedo ch’ella possiede . , . . l’amore 
dell’arte! > 

Giu. Oh! è certo che se io recitassi. ... ci metterei 
quel fuoco .... 

Cks. Appunto .... quello che noi chiamiamo fuoco 
sacro\ 

Mar. Come, Giulietta? E tu avresti il coraggio di re- 
citare? ^ ' 

Giu, e perché no.^ . . . , si sa, in un teatrino privato... 

Maiì. In faccia a tutta quella genie che ti guardai .. 

Giu. e che fa:^ Non ho io già declantato d.'lle poesie 
in casa di mio zioi' E mi vestivo da sultana, fa- 
c'ndomi la tunica con le cortine del letto, il tur- J 
bante col mio boa, impugnando un ferro da calze •! 

. per pugnale.^ . •. < ^ 

Mar. Ma sopra un teatro...... - , i 

• > ^ 

A 

il 

4 

m 

ì 

Digitized by Google 



11 


l>iu. Ek! quando si sa la parte 

Ces. La signora Giulietta ha ragione: quando si sa la 

propria parte disgraziatamente molti non la 

sanno mai! 

Giu. Credi forse ch’io sia come te, che non puoi guar- 
dare nessuno senza diventar rossa? Lo so che le 
ragazze devono sempre abbassare gli occhi, ma 

quando si trattasse di guardare [a mezza voce 

guardando di sbieco Cesare, che si pavoneggia) 

un bel giovinetto {forte e gaiamente) ci sarebbe 

poi gran male ? 

Ces. è vero dove sarebbe il male ?... {guarda Vana 

e l’altra con malizia). 

Giu. Lo vedi? {a Maria) eccoti già tutta confusa...,. 

sei troppo timida, mia cara La virtù non ha 

poi bisogno di guardarsi sempre la punta delle 

scarpe non è vero, signor Cesarino? 

Ces. Sono precisamente del medesimo parere: tanto più 

quando si hanno dei pregi che certamente 

{guarda Maria con intenzione) Ecco: io ho - ri- 
marcato..... che quanto manca alle persone timide 
è l’arditezza ! 

"Giu. Lo credo .... che se avessero dell’arditezza 

Ces. Non sarebbero più timide. La è cosa che va di 
suo piede. Ma che direbbero loro signorine, quando 
io per il primo confessassi di essere stato timido, 

timido e per molto tempo ? 

Giu. Timido lei ? ’ ; 

'Ces. In modo da comparir una bestia!....' Ora vedono 
che mi sono ben cambiato! E ne avranno una 
prova migliore questa sera, vedendomi sostenere 

una parte che j 

Giu. Che parte è? . 

'Ces. Emani. " ••• ^ 

-Giu. Er ? ' • .. > 

Ces. Nani! > ' • ' “ • •' 

X>iu. Ah! Ed è la parte primaria?. , . . « ' . : ! 
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Ces. Ci s’intende : il protagonista, E che costume mi 
son fatto allestire! Tutto raso giallo, con gli 
sbuffi verdi... pare una frittata cogli spinacci. E 
i calzoni di maglia, poi.... mi vanno come un 
guanto : si figurino, mi ci vuole una mezz’ora per 
metterli, e più d’un’ora pe*’ levarli ! 

Mar, Frattanto la ringraziamo di aver pensato a noù 
Ces. Eh ! ci penso sempre, io.... E alcune volte dico 
fra me e me, che il' signor Carlo è assai felice 
nell’avere due donnine di famiglia, come.... 

Mar. e noi, non siamo anche più felici di aver in luì 
un protettore, un * fratello ? 

Giu. Certamente, e se ci conducesse di frequente a 
teatro sarebbe un uomo perfetto! 

SCENA SESTA. 

Ua GARZONE e detti. 

Garz. Il signor Cesare?.... 

Giu. Entrate.... eccolo, 

Ces. Che C’è? 

Garz. Una lettera urgentissima - per lei, e siccome io 
sapeva ch’ella era qui.... 

Ces. Dammi..;. Permettono signorine? {Il ragazzo 
mane stdla 'porta). , 

Le due rag.vzze,' Prego {discorrono fra loro,, mentre 
Cesare percorre' coll'occhio il foglio). . 

Ces. Cielo ! • . . . • 

Le due ragazze, {spaventate) Gos’è ? . , 

Ces. Carlo Quinto.-;... ha una fiussione ! ■ i • 

Le due ragazze, {guardandosi meravigliate) Carla 
Quinto,,..? 

Ces, La parte principale dopo la< mia {per spiegar- 
loro). . A.’ 

Le due ragazze Ah! {comprendendo). , : 

Ces. Quale disgrazia ! {agitando il cappello). ! 

Giul. Si sospenderà dunque la recita ? {con dispiacerei^. 
Ces. Come fare, mio Dio, senza un Carlo Quinto ? Noa 
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si trova mica li por li come un Ma ora che 

•ci penso Quel giovine dilettante, che la set- 

timana scorsa ha recitata la parte di Arlecchino 

Eh! non è precisamente lo stesso genere 

, perchè tra un arlecchino e un imperatore passa 

• qualche differenza ma via, vestito che sia al- 

Tantica 

G-arz. {stanco d'aspettare) Che c’è una risposta? 

■Cbs. Ora, ora...;, scendo.. ..(garzone via). Mi permette- 
ranno che io scriva un biglietto? 

Mar. Padrone Si metta là {indica il tavolino a 

destra). 

Oiu. Dunque, si darà la rappresentazione? 

't/ES. Lo spero. 

Giu. Tanto meglio {abbraccia Maria). 

’Cbs. {guardandola) ha l’amore dell’arte!) Ma 

le prego, non si disturbino per me, facciano il 

conto come se fossero in casa loro cioè 

come se 

Mar. (sorridendo) Approfittiamo del gentile per- 
messo {fa pei' andare insieme a Giulietta). 

Cbs. Oh! Ps! 'Psl Un momento Ecco qua i bi- 

glietti — sono sedie distinte — se mai io non ve- 
dessi il signor Carlo mi favoriscano dirgli ch’io 

conto su di lui e su di doro 

'Oro. Grazie, signore Andiamo ad allestire.! nostri 

abiti da festa..... si va > al teatro, al teatro! (via 
allegre). i 

SCENA SETTIMA. 

Cesare solo ^(inette in testa il cappello). 

Obs. Quanto sono adorabili! Ogni volta ch'io le vedo, 

mi passano nella mente delle idee ferocemente 

matrimoniali ! Infatti, io sono libero, ho una 
fabbrica di zolfini, una casa in città, un casino 
in campagna.....v. e Pamore dell’arte! E una don- 
nina come una di quelle due sarebbe un vero 
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tesoro perchè esse sono proprio due tesori : 

una melanconica, timida l’ahra tutta, vivacità 

tutta fuoco! Ma quella sposa Carlo, dunque è 

inutile pensarci pensiamo invece a Maria E. 

singolare queste riflessioni producono dentro di 

me una corta rivoluzione (rammentandosi ad 

un tratto si batte con la rnano sulla fronte) che mi 
fa dimenticare la flussione di Caldo Quinto! 
(corro al tavolino a scrivere) Scriviamo dunque 
a codesto dilettante Non può rifiutarsi. ...è im- 
possibile e alla i»eggio, se non ha tempo di 

studiare la parte invece di recitarla, se la leg- 

gerà in presenza del pubblico.... saranno tanti 
spropositi di meno! Oh! ecco fatto, ora....rindirizzo. 



'SCENA OTTAVA. - 
. C.VKLo e detto. ' 

! ■. I tl.).- 


RX.'’* 


Ces. Oh! signor Carlo! > w 

Gar. Il signor Cesare? .. .«> .1. • > 

Ces. Preoisamén'te."i’- . :< >. 

Car. Per quale fm’tuna?- - ■( -, 1 , .. 

Cés. Sòri‘ venuto a portare dei biglietti 'per la' nostra 
‘ famosa rappresentazione di questa se-ra, ■ 

Car. ‘VR' rhmente ? '»*. o . . ,p 


Ces. Spero che.non vorrà mancare,.-, il, 

Carì'OIi! anziì sarà lui -piacere, 

Cés. Ho 'consegnato dianeid biglietti alle signorine — 
Ma sa ch’esse abbelliscono ogni giorno , di l>iù? 
Car. Eh! si, sono, coi'e,t-sqno,bu{)nq,.... 

Ces. Fortunato iporiàle! Lèi avrà nella signora Giu- 
lietta tmà' sposina proprio'' incantévole!' Non 

.< t- voglio' «dire t non «iò' che la sUa oompagna.id,' 

‘GARii Marin? .Qk! essa è un' angelo !„.4.aua cimatura..,, 
un- eelestod ■‘ ■•.a t.i ,i , >ì ! :Ii;.„.>i';i-iTrs.i 

Obsj -Biwvol .1..1ÌI .coloreo ohtì> ciii.’vuole;...,^ , 

-*;• <. Essa |Jure sarebbe ima ittogUerina«i.<.presiosa... non 

• i òi'verò^i) •• .... ..‘.iili - i; ;*ii q » ;;•! ttir-'U m, 


« 
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Cak. Oh ! si ma dove trovare un cuore che • sia a- 
datto a lei ? 

Ces. Un cuore adatto a lei? E lo crede difficile? Eh! vi 
sono molti cuori... che si adattano facilmente. 

Car. {meravigliato) Come? 

Ces. e basta vedere la signora Maria per... Insomma, 
mi sono venute sopra questo proposito certe idee..., 
Car. e quali? {ansioso). ' 

Ces. Ora non« posso.... ne parleremo, signor Carlo, ne 
parleremo... Ma per il momento... Ah! è vero, lei 
non sa... la disgrazia, la catastrofe avvenuta.... 
Carlo Quinto non c’è più... Cioè... voglio dire, l’at- 
tore che doveva questa sera sostenere la parte del- 
' rimperatore.... or bene, gli è venuto tanto di flussio- 
ne... sissignore... E capirà bene... questo inconv’eniente 
gli sforma la faccia da una parte... se almeno ne a- 
vesso due, delle flussioni, parrebbe gra.sso...’ ma 
nossignore, proprio una sola ! {infervorandosi sem- 
pre più a discorrere con crescente rapidità, pro- 
segue). E 'bisogna trovar subite un supplente, e 
siccome io sono anche direttore della mia società 
filòdrariimatica, bisogna che ‘vada... che corra.... 
Oh ! se sapesse; che vita' ' è Tessera ‘ dilettante ! 
C’è da intiSichire , avanti di jicegliere la produ- 
zione che piaccia alTuno e all’altro, c’è da diven- 
tar matti per distribuire le'" parti, perchè ognuno 
vorrebbe la primària.^ specialmente le dònne poi..l 
' , E quindi séno’ le • prove..; \srfle 'qudli -si’ tarda, 

■ ‘o simànca,‘0 'SÌ Tiene •> senza sapere la. parte, 

' > o 'si chiacchiera senz'aseoltare il direttore... o poi, 

bis(^nà‘ pensate *aT vestiariOy Tblle scene, agli ar- 
redi, al parrucchiere, a una cosa» ali’altra... si che 
iqóasi quasi là ‘parte' otie-di studia > <è Tultinaa oosàj. 
e si riesce a andare in scena malsieuri; e si pillano 
pàpere... e allora gli' amici li in platea vi ridoiicy 
^ ’ sotto il -muso, è ■ voi ' perdete l’orizzonte del »tutto*.i. 

Allora si giura di non recitàr iq^si 


Digilized by Google 



16 


ansante) ma sono giuramenti da raarinajo, che pas 
sata la burrasca si torna a fare come prima.... 
{Questo discorso potrà essere variato a piacere e 
secondo il criterio dell' attore). 

Car. {che più volle ha fatto per interromperlo, al 
massimo grado annojato, gli grida:) E Carlo 
Quinto?! 

Ces. Ah ! ha ragione...', quasi ancora me ne dimen- 
ticavo... corro subito, ma mi raccomando che ’ non 
manchi questa sera con le sue signorine... {prende 
il cappello che Carlo aveva lasciato sopra una ' 
sedia^, 

Car. No, perdono, questo è il mio .. 

Ces. Oh! mi scusi.... ma il mio?... dov’è ?... {guarda 
intorno). 

Car. {quasi per cercare anch'esso insieme, e glielo ve~ 
de in capo) Ma se lo ha in capo! 

Ces. Ah ! ! Ma se lo dico che il giorno della recita il 
dilettante comico perde la testa ! Dunque, mi rac- 
comando... a rivederci.... (nel partire in furia, e 
volendo volgersi a parlare, urta nel tavolo, rove~ 
scia un mobile, e se ne va esclamando già fuori:) 
Oh che giornata ! O ■ che giornata ! 

SCENA NONA. 

Carlo solo, poi Giulietta. 

Car. Auif! Sono balordo! Ma che ha egli detto di 
certe idee?... Egli parìava di Maria con un ca- 
lore... Ah ! che noa si lusinghi di togliermela! 

Oh ! che dico i E dovrei forse, perché non può 
esser mia, sacrificare il sjUo avvenire ?... Pure, 

' sarebbe possibile.... ■ 

Ghil. Ah' Il ti si vede, finalmente! Dimmi, bai yisto il 
I signor Cosare ? i , _ 

Car. (di malumore) Si, l’ho visto. 

Giul. Lo sai ohe ci hai portato dei bigliet^ di teatro 
' per qóejstài aerai ;; * 
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‘Car.. Lo so. < 

Giul. e stata una gentilezza, non é vero ? E noi an- 
dremo a divertirci. 

Lar. Divenirci ! Ecco, voi altre non pensato ciie a 
questo ! 

Giu. Ebbene, che c’é di male ì 

Car. D’altronde, le recito dei dilettanti mi annoiano. 

Giu. Ma non ci annoieremo noi, veh! 

Car. Potrebbe darsi, ma intanto.... non s’andrà. 

Giu. Come ! non andremo ?.... E noi che abbiamo già 
allestiti i no.siri abiti.... che sono una meraviglia! 

■Car. Me ne dispiace, ma serviranno per un’altra volta. 

SCENA DECIMA. 

Maria e delti. 

Oiu. (andandole inconiro, con accento inag noioso) 

Maria ? Carlo non vuole che andiamo, alla rap- 
presentazione. 

Car. Nq; non voglio, e trovo singolare, anzi, che ab- 
biate accettato, me assente, un tale invito. 

Mar. Noi non abbianao. accettato.... Il signor Cesare ci 
offri i biglietti.... ma, noi non - abbiamo promesso 
nulla. 

'Oiu. Ma ciò non toglie che il signor Cesare faccia 
calcolo su di noi, e se non .ci.- andremq, egli ne 
avrà molto dispiacere.... < Egli recita Emani ! E 

ha fatto venire* una '.flussione a , Carlo Quinto 

cioè.... ... , .. 

'Car. E io dico che sono stencoj delle visite dp codesto 
• signore^ e, ci •ri(uedierò,coL rompere ogni, relaziono 
contlui. t . ... 

Giu. Perchè ci usa delle attenzioni ?... In verità, Carlo 
da qualche tempo, diventi assai cattivo ! 

Car. E voi signorine, ben capricciose e leggere.,.. 

Mar. Carlo, spiegati 

’Car. Voglio dire, che vedendo le visite e le premure 
•Il Dilett. Jh'aww. 2 
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di quel giovinetto. ... il mondo potrebbe supporre..., 

. Giu. Quando si ha la coscienza pura, si può ridersi 
del mondo ! E io mi rido di coloro che mal sup- 
pongono di me ! {alterata). 

Car. Suvvia, ho avuto torto.... e mi sono lasciato tra- 
sportare... 

Giu. Quando si riconosce il torto, si fa ammenda e 

non si deve prendere fuoco come un becco a gaz ! 

Car. (a Maria) E tu. Maria, rinunzi senza dispiacere, 
a questo divertimento ? 

Mar. Poiché desso ti contraria, sarebbe un piacere 
per noi ? Noi rimanderemo i biglietti.... e restere-i 
mo in casa. 

Car. Buona Maria... 

Giu. Eh ! troppo buona, ma io.... 

Car.' Vediamo, per supplire alla recita del fabbrica-t 
tore di zolfini... e perchè Giulietta non gridi.... vi 
condurrò questa sera a quello spettacolo che 
vorrete. 

Giu. Che? davvero? Ah! ora ti riconosco {piano a 
Maria). (Egli non è cattivo.... è l’amore, la gelosia 
per me, che lo rende bisbetico!...) 

Car. Io torno un momento dal notajo. 

Giu. 0 Dio! da capo... 

Car. No, no, mi sbrigo subito, e ritorno a prendervi....^ 

Giu. e il desinare?... 

Car. Partita completa: si desinerà fuori... 

Giu. {al colmo della gioia) Alla trattoria...? 

CÀR. Dal primo Restaurant... 

Giu. Oh! che felicità! corro alla porta per leggera 
tutti gli affissi... e decidere.... Oh! come ci diverti-^ 
remo!... {parte saltellando dalla comune). 
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SCENA CN DECIMA. 

C.vuLo e Maria. 

Car. e tu, Maria, mi perdoni?... 

Mar. e che cosa dovrei perdonare?... 

Car. Ah! il tuo animo vale cento volte meglio del 
nostro. 

Mar. La tua esperienza ci dirige... siamo noi <?he dob- 
biamo seguire i tuoi c-onsigli .. 

Car. EVrchè Giulietta non ha la tua dolcezza, la tua 
bontà? 

Mar. Ella è un po’ vivace... ma il suo cuore .... 

Car. O Maria, felice colui che potrà dedicarti la sua 
vita... che sempre a te vicino potrà bearsi... (Ah! 
insensato, che stavo per dire?...) 

Mar. Carlo... prosegui... Queste parole!... 

Car. (rimettendosi) Sono quelle di un amico, di un 
fratello, il cui voto più ardente è di assicurare il 

tuo avvenire Tu sarai felice... e io sarò lieto 

della tua felicità! {esce 'precipitosamente dalla 
comune). 

SCENA DUODECIMA. 

Maria sola. 

Mar. Quegli sguardi ardenti... la sua emozione 

Ah! non posso più dubitarne! Egli mi ama! Mi 

ama! E Giulietta sarà sua sposa?... Ma 

essa gli può portare una dote... e io non avrei 
che il mio amore!... Ah! ch’egli ignori per sem- 
pre... Non voglio esser causa d’una lagrima a 
Giulietta, nè, più tardi, d’un rimorso a Carlo! 

SCENA TREDICESIMA. 

Cesare e detta. 

<7rs. Signorina, mi permetta di esprimerle la mia sor- 
presa. Io correvo tutto contento per avvertirle 
che avremo un Carlo Quinto... presentabile, per 
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la figura, e con un organo di voce da vero con- 
trabasso... e incontro quaggiù la signora Giulietta, 
la quale mi disse... che non interverranno più alla 
nostra recita... 

Mah. Infatti... noi ignoravamo che Carlo avesse un 
altro impegno... e questo ci obbliga 

Ces. Ma se l’ho veduto dianzi qui, e mi ha positiva- 
mente promesso... 

Mak. Una dimenticanza senza dubbio... ma dippoi... 

Ces. Signorina, la scongiuro, non ascolto ragioni!... 

Mar. La ringrazio, signore, della sua gentile insi- 
stenza... ma poiché Carlo 

Ces. Ma dov’è, dunque? che gli parli... che lo com- 
raoya... che lo intenerisca! 

Mar. e appena uscito. 

Ces. Ebbene, al suo ritorno, so lei volesse... potrebbe 
indurlo... 

Mar. Ella mi suppone un ascendente... 

Ces. Che i suoi vezzi sanno esercitare su tutti i cuori... 
(con accento declamatorio:) E io sento quanto sa- 
rebbe difficile il resistere a uno^ solo di quegli 

sguardi affascinatori (Non l’ho mica declamato 

male! ). 

Mar. Signor Cesare, in qual parte di dramma si tro- 
vano queste belle espressioni? {sorridendo con i- 
ronià). 

Ces. Eh! intendo.... le parrà una cosa difficile che 
si possa. . . . . qui sul momento .... E. io stesso, 
, non le nascondo che mi trovo alquanto imbaraz- 
zato .... Se fossimo in scena .... Oh! la cosa 
andrebbe da sé, perchè allora la luce della ri- 
balta, il rammentatore . * . . ma fare una dichiara- 
zione d’amore. ... senza rammentatore! 

Mar. {confusa) D’ainore?.... 

Ces. Oh ! perdono, signorina, se mio’ malgrado. : . . -è 
una confessione . cascata giù... come una te- 
gola dal tetto . , .’ Ma non è da oggi soltanto che 
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una simile idea mi frulla nella mente.... (con 
risoluzione, e accento comico): Madamigella! Io 
ho una casa in città, una casa in campagna, una 

fabbrica di zolfini ... e l’amore dell’arte 

Quanto al fisico, eccolo {si mette in iwsa tragica) 
Se le conviene, ratfare è fatto .... 

Mar. Signore...^, una tale proposizione.... 

Ces. La commuove E io, dunque? Quando non si 

ha l’abitudine.... fuor che in teatro!... Ma là.... è 
ben diversa la cosa.... là con la cipria e col ros- 
setto gli am.'inti se la intendono divinamente. 

Mar. Io apprezzo le sue buone intenzioni, signore, ma 
sa pure che Carlo è tutto per me, e lui solo.... 

Ces. (Ho capito: ci vuol audacia.... Facciamo proprio 
le, viste, come se avessi d.. vanti il suggeritore!^ 
{si butta con slancio alle ginocchia di lei) Ma- 
damigella, io sono il più felice dei mortali 

Mar. Ma che fa.^ Io non ho detto 

-Ces. Non importa.... ho indovinato.... perchè io recito 
i primi amorosi.... e questi comprendono sempre a 
volo! (con accento declamatoj'io) O Maria, tu sei 
un angelo, e io... 

SCENA QUATTORDICESIMA. 

Carlo e detti. 

Car. Che vedo?! 

Ces. e io {mentre ella retrocede, egli si avanza 

ginocchioni). 

Mar. {vedendo^ Carlo getta un grido) Carlo! 

Ces. Che c’è? {si volge con 'flemma, stando come si 
trova) Ah ! è lei, signor Carlo ? (Che interrompi- 
mento !) (alzandosi) - In questo momento non lo 
aspettavo, ma poiché è venuto 

Car. Uscite. 

Ces. Come?!.. Mi permetta prima di.... 

Car. Uscite, vi replico, o vi faccio saltare dalla finestra. 

Ces.' Ehi! Ehi! Adagio, signore Qnando si abita a un 
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quarto piano, non si dicono nemmeno perischerzo 
di simili cose! 

Car. All! uscite, vi replico, o clie io {fa per slan- 

ciarsi su di lui). 

Mar. {frapponendosi) Carlo, calmati .. 

Ces. Che novità è questa?! 

Car. Andate, signorina io non vi conosco più. ..Quanto 

a voi, poi, sebbene non siate che un miserabile sedut- 
tore pensate che mi abbisogna una riparazione! 

Ces. Eh? miserabile^ A me! signore, io non sono un mi- 
serabile ! Io ho una casa in città, ne ho una in campa- 
gna, ho una fabbrica di zolfini, e tutte queste cose, 
unite alla mia persona, e all’amore dell’arte, io 
stava or ora per offrire a madamigella ! 

Car. a lei? 

Ces. Si, a lei, a lei ! — E per questo c’è da tagliarsi 
a pezzi, forse ? — Io amo la signora Maria, e per 
provare la purezza delle mie intenzioni (con 
accento c. s ) io domando formalmente la sua de- 
stra ! (Cosi si declama, per Dio!) 

Car. e io la rifiuto. ' 

Ces. e perchè? 

Car. Perchè una giovinetta com’ella è. .. .non sarà 

mai d’un uomo come voi! 

Mar. Carlo! 

Ces. {sempre più animandosi) Ma questo, se non mi 
sbaglio, é un insulto ! 

Car. Come volete ! 

Ces. Un uomo come me ?.... (quasi al pubblico'^ Che io 
sia diverso dagli altri ? — Signore, le devo os- 
servare che quando si ha una casa in città, un 

casino in campa e tutto ir resto.... Io sono 

un pacifico cittadino — e pago le mie brave 
imposte — ma ho delle 'vene, e in queste vene 
ci corre qualche cosa.... e quando si fabbricano 
dei fulminanti, e si recita la parte di Er-na-ni... non 
si lascia che nessuno ci.... ci... {imbrogliandoci^ 
ah ! ha inteso ? 
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t/AR. Ho inteso. Andiamo. 

Cks. Andate (e sta feì'mo). 

Mar. (Cielo ! essi vanno a battersi !) {corre presso la 
porta). 

Car. Andiamo, dunque {a Cesare). 

Ces. Andate! (con forza, ma volgendogli le spalle). 

Mar. No, voi non uscirete... Carlo ! Poiché è neces- 
sario che lo dica... sappilo.... si (con sforzo) io 
amo il signor Cesare. 

Car. {stupefatto) Ama lui ! 

Ces. (gioioso) Ama me !.... 

Car. Possibile !.... 

Ces. (Colpo di scena ! Tàbleau\) 

Mar. In fatti. . la bontà... il disinteresse del signore 
che veniva offrire. .. a me, povera orfanella! il suo 
nome, una posizione onorevole... 

Ces. (come suggerendole). Una casa in città, un ca- 
sino in compagna.., 

Mar. Non ho potuto rifiutargli il mio cuore... e la 
mia mano. 

Car. (avvilito) Quand’è cosi... signore... riceva le mie 
scuse... e abbia la mia approvazione! (con voce 
soffocata). 

Ces. (sullo stesso tuono) Oh! grazie ben di cuore... Eh! 
Lo sapeva che alla fine ci saremmo posti d’ac- 
cordo;.. Cosi noi faremo i due sponsali assieme, 
non è vero ? 

Car. Sì, sì... e presto... (Cosi il mio supplizio sarà più 
breve !) (parte). 

Ces. e quindi spero che questa sera.„. avrò il 

piacere.... 

M.\r. Scusi.... Non mi sento troppo benei... e temo 

perdono (si ritira). ^ 

Cks. (avendola accompagnata sino alla camera, cer- 
cando di persuaderla a dargli la promessa che 
egli desidera, rimane a bocca aperta). Guar- 
date mò..'.. l’amore. . , . ohe efiìetto produce! 
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— Eh! anch’io mi sento tutto sconquas-- 

sato! — Ah! ma ecco, lo spero, una giornata, 
bene impiegata, e che farà epoca nella mia vita,. 
Armarmi, con una mano, del pugnale diiMelpomeiie, 
e cingere con l’altra la mia fronte con le rosee 
corone d’imeneo!.... Eh? Ohe immagini graziose? 
Come la felicità rende poetici, artistici?.... Ria, a 
proposito, se le rose d’imeneo mi facessero dimena 
ticare la parte che devo recitare.... Se m’imbro-. 
gliassi, e facessi dire a quel povero Emani delle 
buone bestialità?.. E il quinto atto, sopratutto, del 
quale non mi sento sicuro.... Giacché sono solo,, 
vediamo un poco.... 

« Sono tuo schiavo, il sai.... deh! resta, resta...». 
Purché non resti io a bocca aperta! 

« Fa ciò che vuoi, non ti domando nulla- » 

Non dimando che d’arrivare alla fine! 

« Tu sai.,., tu sai... tu sai.,., 

E non lo so davvero! Non lo so.,., non lo so..,. 
(rimane in ‘posa tragica gesticolando,, e tentandt^ 
richiamarsi alta niente' la parte). ^ 

SCENA QUINDICESIMA. ' ■ 

Giulietta e detto. 

’ } 

Giu. (entra dal fbndo pensando) Più ohe ci penso, mi 
pare di scorgere nella condotta di Carlp,'. . . . \in 
certo mistero.... K la povera Maria..,, che sospira 

sempre.... e certe volte Quasi, quasi, mi fareb-- 

bero supporre..,. Oh! tòl il signor- Cesare an-- 

. cora qui? Ha forse visto Carlo? Ha potuto per- 
suaderlo?.... 

Ces. Persuaso, convinto, tutto aggiustato e combinato!: 

Giu. Si ? Benissimo, benissimo, ne ho gran piacere. 

Ces. Ma non 'basta,' ho un’altra' notizia, io.,., ma che- 
notizia! ■' 

Giu. Davvero?' Oh! dica,- dica presto...- io sono curiosa,^ 
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Ces. É dio il giorno del suo luatrimonio.... ve ne sarà 
un altro: vale a dire, che ce ne saranno due. 

Giu. Possibile! E chi sarebbe? 

Ces. Non indovina? 

Giù. ‘A spetti Ah! no, no. ...sarebbe lei? 

Ces. Precisamente. 

Giu. e la futura?.... 

Cios. Cerchi.... 

Giu. La conosco ? , 

Ces. Le vuol bene come a una sorella. 

Giu. Come?., .sarebbe?., ah! impossibile! 

Ces. e perchè? 

' Giu. Maria? 

Ces. Ella stessa. 

Giu. Ma guardate mò? La vergognosa, la timida. ...la 

riservata E io che non ci pensavo allatto e 

anzi, quasi, quasi, ero , per sospettare Ma come 

non ho potuto accorgermi? 

Ces. Si figuri che è stata una rivelazione subitanea.... 
fulminante. ...come tutte le mie cose! Ma posso spe-* 
rare che una tale 'scelta? 

Giu. e come no? Io che adoro lo spettacolo, quando 
saremo tutti maritati i 

Ces. Andremo sempre al teatro. 

Giu. Quale piacere ! Al dramma, specialmente, veh ! Io 
amo i drammi che fanno ^piangere.... che fanno ve- 
nire la pelle d’oca. ‘ 

Ces. Oh! cosa deliziosa la pelle. d’oca! E quando io 
avrò delle parti da studiare, se lei sarà tanto buona 
da suggerirmele 

Giu. -M a certamente! Sarà per me , un divertimento 

Quantunque suggerire non sia mai recitare ! {con 

sospiro). 

Ces. ’E chi iproibisce ! che una -Sera, nel nostro piccolo . 
teatro....’ ■ 

- Giu. Potrò recitare?., „ < . -• m 

Ces.! E perchè (no? - 
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Giu. Oh! quanto ne sarei contenta! Prima di tutto, 
io ho delle lagrime nella voce, sa? Ne .dubita? 
Sissignore, le ho, le ho! 

Ces. Lo credo, lo credo.... 0 bella! io che le parlo.... 
assomiglio, molte volte, nientemeno che a Modena 
.... Sicuro! Me l’hanno assicurato molti, che non 

10 hanno mai veduto. 

Giu. Come ha fatto bene Maria.... io la approvo due 
volte ! 

Ces. Se Maria pensasse come lei.... sarei veramente 
felice ! 

Giu. {da sè, guardando con la coda dell'occhio Cesare) 
(Quasi. .. quasi.... invidio la mia compagna d’in- 
fanzia!) 

Ces. (Se questa fosse stata libera.... avrei forse più volen- 
tieri aspirato a lei !) {a mezza voce, chiamandola^) 
Ps ! Ps ! Giacché siamo soli, se io osassi pregarla.... 

Giu. Osi, osi pure {vivamente). 

<3es. Si? (Che cara bambina!) Di farmi ripassare il 
quinto atto.... 

Giu. Ma io le ripasso tutto.... non domando di meglio! 

Ces (0 Dio! mi fa diventar matto !^ Allora le darò 

11 libro... l’ho sempre con me.... insieme a molti 
altri.... dei quali un comieomane è sempre prov- 
veduto {estrae a poco a poco da tutte le tasche 
una gran quantità di libretti). Ma dove l’avrò 
cacciato?.... 

Giu. Quanti bei libri! ~ 

'Ces. e non c’è ancora! 

Giu. è questo forse? .. . . 

•'Ces. No, questa è: Nostra Signora degli Abissi: 
un’opera troppo profonda! .. r» • 

Giu. e questa?.... 

Ces. è la Tori'e di Babele: un’opera troppo sublime! 
Doveva andare alle nuvole, e invece.... ha capi- 
tombolato ! E quest’altra, poi ? Il cane del contrab- 
bandiere. Era stata scritta per un mio amico, il 
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qnale voleva far debuttare il suo cane barbone 

ma visto che sulla scena.... cani. .. non ne occor- 
rono.,.. ha messo da parte il pensiero! Ah! eccolo 
finalmente. Doveva proprio essere l’ultimo! Er— 
na-ni. Mi favorisca accennarmi le risposte di 
Dona Sol. 

'<jiu. Meglio ancora.... le reciterò.... così potrà giudi- 
care addirittura del mio talento..., 

’€bs. Brava! Andiamo, presto, in scena. (Qui l'attore 
potì'à pigliare di furia il tappeto del tavolino, 
rovesciando a te> ra tutti^ i libretti che vi aveva 
deposto, e avvolgersi nel tappeto come fosse un 
manto, infiggendo nel nastrino del cappello il 
pennacchio della polvere, come fosse la piuma 
del cappello d' Emani, e ciò per darsi un poco 
d'illusione scenica). Eccomi pronto. (Giu. va fin 
presso la porta). E il fazzoletto? 

Tjiu. Il mio fazzoletto?.... E’necessario?.... Non l’ho 
con me. 

KJes. Prenda questa salvietta! Diamine! non c’è prima 
attrice, che esca dalle quinte senza il suo fazzo- 
letto fra le mani: è di prammatica.... Ora, at- 
tenta, venga verso di me.... (Giu. corre a preci- 
pizio) ma no, no, no, cosi.... e la maestà dramma- 
tica, dov’è? Guardi, ci vuole molta nobiltà nel passo., 

e con un certo abbandono nelle anche.... intende? 

( le fa vedeì'e) Ora. a lei. (Giu. cerca imitare 
V esagerata movenza mostratale da Cesare, e 
quasi danza.) O Dio ! ma no, no... ma voi polcaie, 
madamigella] — Suvvia, una cosa di mezzo.... 
\Giu. ripete) Ah! così, meglio, benino.... Comin- 
ciamo pure... 

’Oiu.' (declamando rozzamente) « Sono partiti, alfin » 

Ces. (urlando a un tratto con gran fòrza) « Amore 
mio ! > ' 

’Oiu. (gettando Un gndo, e fuggendo spaventata) Ah ! 
mi hfa -fatto paura. 
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Ces. Ma che ? non è nulla.... è un esclamazione siw 

perlativa! Avanci, avanti. 

Giu. « È tardi, io credo » (subito dopo suggerisce a lui). 

Ces. (co>t modo enfatico) « Oli! sempre tarda è l’ora 
< Di ritrovarci soli » Mi pare d’averlo detto bene, eh? 

Giu. Ma signore, se m’interrompe.... come vuole che io., 
m’investa della mia parte? 

Cks. Ah! si ha ragione, investiamoci tutti e due! 

Giu. (fa per declamare) » Quel lungo.... 

Ces. (credendo ch’ella suggerisca) » Quel lungo 

Giu. Ma no, tocca a me. 

Cks. Ah ! bestia ! 

Giu. (declamando) » Quel lungo tripudiar.... 

Ces. Un pò più lungo, quel lungo, per dare il colorito. 

Giu. Quel lu-u-u.... 

Ces. Basta ! se no è troppo lungo, poi! 

Giu. (terminando)... ungo tripudiar.... m’affaticava..., 
(Cesare le accenna di colorire di più anche col 
moto della persona Taffaticava^ 

« Turbando il gaudio, che il cor.... rin.serra ! » 

(per seguire i già avuti insegnamenti, accenta il 
finscyra eon gran forza). . 

Cks. (con entmiasmo)()iQx\&, per Dio! ma lei rinser..,, 
cioè, r..cita divinamente ! 

Giu. (suggerendo ;) « E ver, è ver.... 

Ces. Già ch’è vero, se lo dico.... 

Giu. Ma no, ora tocca a lei,... 

Ces. Ah! che asino! (recita .seguendo le parole sug~^ 
gerite da Giulietta) : 

« E ver, fuggevole è il. contento, e solo.... 

Giu. 0 Dio ! ho perso il sv’gno.... 

Ces. (credendo dover declamare) « 0 Dio ! ho per- 
so...* (accorg endosi) (fra sè e verso il ‘puh—., 
hi co) A momenti... perdo la .testa io, con questo 
diavoletto ! (accennando Giulietta). 

Giu. Ah! ^ ecco (suggerisce). 

Ces. (declama:) « Di lagrime si pasce... è spesso il riso.. .. 
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Oiu. {correggendolo) « E spesso.. 

Ces. {credendo aver detto bene) « È spesso il riso 

{si rij}p.te con maggior forza due volte) 

Ctiu. {impazientita) Plh ! non intende nulla ! 

Ces. Stavo per credere che si parlasse d'nnn minestra 
da bersaglieri I 

I Gir. Io voglio declamare {percorre avidamente qualche 
I ptagina) 

J » Questo grave silenzio della notte 

ì » Rompesse solo un suono, un dolce suono.. .. 

. Ces. (portando alla bocca la mano, imita il suono di 
I una tronibetta) 

I Giu. {molto acuto) «Cielo! son esaudita...., 

Ces. {molto basso) « Inferno ! E desso ! 

Giu. « Oh! riconosco il vostro corno.'... Er-nani...! 

Ces. « Un corno!... egli è.... foriero di terrore...! 

Giu. Ma qui c’è un’annotazione. ...ci vuole una pantomima. 
Ces. Come? c’è anche una pantomima? 

Giu. Certamente: lei deve cingermi i fianchi con un 
braccio. 

Ces. Ma io farò anche di più! {piegando un ginoc- 
chio a terra affey'ra una mano di lei e la bacia 
con trasporto ). 

Giu. (non badandogli) E S3 mi lasciassi svenire un poco ? 
Ces. No, questo no, la prego.... 

Giu. Si, mi piacciono tanto gli svenimenti sulla .scena. 
Ces. Badi che svengo anch’io.... 

Giu. Oh! cosi!... (si lascia andare sulle braccia di 
; Cesare che a stento la sorregge). 

; SCENA ULTIMA. 

Maria {dalla laterale) e Carlo {dalla comune) e detti. 

Mar. Giulietta! 

Caiì. Che vedo! {Giulietta balza in piedi ridendo). 

, Ces. (Maledetti gl’interrompimenti!) 

I Criu. Arrivate a proposito. 
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Cks. (Son tutto sudato!) 

Giu. Signor Carlo, signora Maria favoriscano. ( li fìssa - 
maliziosamente, e poi esclama:) Voi vi amate. 

Car. e Mar. Che? {sconcertati). 

Giu. Vi si legge negli occhi ho tutto indovinato, fi' 

nalmente.... Ah! diffidare di me! fingere con Giu-, 
lietta.... Ma mi vendicherò! 

Car. e Mar. Come? " 

Ces. Sentiamo anche questa! 

Giu. Darò un esempio : e farò come alla fino di un, 
dramma: {congiungendo le destre di Carlo e Ma~~ 
ria) « Siate felici, o figli... io vi dò la mia paterna 
benedizione! » 

Car. e Mar. Possibile! {si abbracciano). 

Ces. Un momento... io protesto ! 

Giu. e non posso io cedere il mio posto a Maria ? 

Ces. a meno che lei non prenda il suo. 

•Giu. {mostrando ch'era quanto desiderava) Dona Solr 
già appartiene a Emani. 

Ces. 0 me felice ! (si abbracciano) 

Giu. Ed ecco una scena commovente.... con un quadrcr 





I 
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